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– 2 - La vergine Maria, donna normale 
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“INCONTRO CON LA PAROLA – 2 - La vergine Maria, donna normale” 
Come parlare di Maria, la madre di Gesù? Seguo l’ispirazione di tre grandi firme. 
“Non si dovrebbe consentire che in chiesa si raccontino cose inverosimili su Maria. Una 
predica sulla santa Vergine, per portare frutto, dovrebbe mostrare la sua vera vita, quella 
che ci lascia intravedere il Vangelo, non una vita immaginata. Eppure si intuisce bene 
che questa sua vita, a Nazareth e successiva deve essere stata del tutto comune” (Santa 
Teresa di Lisieux, dottore della Chiesa). 
“Per un attimo vogliamo toglierti l’aureola non per mancarti di rispetto, ma perché 
vogliamo vedere quanto sei bella a capo scoperto. Se spegniamo i riflettori puntati su di 
te, è perché ci sembra di misurare meglio l’onnipotenza di Dio, che dietro le ombre della 
carne ha nascosto le sorgenti della vita” (Tonino Bello, Maria Donna feriale).    
“Maria viveva una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro” 
(Concilio Vat. II).   
La ricerca delle tracce di Maria nel N.T. è un po’ deludente. San Paolo, l’unica volta a 
cui fa accenno, non la chiama nemmeno per nome (Gesù nato da donna, Gal4,4). Nelle 
Lettere di Giacomo, Pietro, Giuda, non c’è una minima indicazione. Solo nei vangeli si 
parla di lei, compresi  gli Atti degli apostoli, in particolare Luca. 
La scena dell’annuncio a Maria ci è molto familiare, non fosse altro per le numerose 
rappresentazioni che l’arte ha fornito di questo episodio.  
Nel vangelo di Luca la narrazione segue immediatamente l’annuncio a Zaccaria, e il 
collegamento è segnalato chiaramente dallo stesso evangelista che scrive: “Al sesto mese 
(di Elisabetta), l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nazareth, a una vergine promessa sposa di un uomo della casa di Davide chiamato 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria”.                         
Tempi, nomi, luoghi: non c’è niente di vago o generico, ma tutto è detto con precisione. 
Vuol dire  che questi interventi di Dio non fluttuano nell’aria, ma entrano direttamente 
nella storia, la nostra storia. Quanti di noi nei tempi, nei nomi, nei luoghi possono 
narrare la propria storia! Quando, dove, con chi. Quella storia che forma il fondo 
ordinario in cui si svolge la vita, il ritmo del quotidiano, nel quale Dio si inserisce 
inaspettato, all’improvviso, causando un naturale sconcerto e un senso di paura. E’ 
successo con la Madonna, succede anche a noi. 
Noi siamo forse abituati a vedere l’annunciazione come un incontro meraviglioso, 
pacato e felice, dove tutto avviene in un’atmosfera di serenità in cui scorre con tutta 
naturalezza un dialogo pacifico. Molti pittori hanno presentato Maria in ginocchio in 
atteggiamento di preghiera, intenta a leggere le Scritture, come se fosse in attesa di una 
visita. Tutta fantasia mista a devozione. Forse sarebbe il caso di guardare le cose un po’ 
più da vicino, e magari ricuperare tutto il prevedibile lato umano che deve avere 
sconvolto il cuore e la mente di Maria, e così sottrarre la sua figura da certe versioni da 

 



immaginetta che le tolgono lo spessore ruvido della realtà e la rendono lontana e 
irraggiungibile da ciò che sperimentiamo noi normalmente. E nello stesso tempo 
rendersi conto che questo brano non ci consegna una cronaca di un fatto, ma una 
rilettura teologica e spirituale dell’origine di Cristo. Maria è una ragazza “normale”, che 
vive in una casa normale come tutte quelle di Nazareth, che sogna una vita come tutte le 
ragazze normali e che sta progettando il suo futuro immediato con Giuseppe, il suo 
promesso.  
L’arcangelo va a Nazareth: ma sapete che idea avevano di Nazareth? Lo dice Natanaele 
quando gli hanno che il Messia veniva da lì: “Ma da Nazareth, può mai venire qualcosa 
di buono?”. Erano considerati dei trogloditi, dei primitivi, senza studio, né conoscenza, 
né civiltà; ed era vero perché era gente che viveva nella maggior parte in grotte, gente 
bellicosa per definizione. 
Ma c’è una cosa peggiore. Prima si era rivolto ad un uomo, sacerdote nel tempio, e visto 
che non ha funzionato, adesso Dio si rivolge ad una donna, a casa sua. Ma come gli è 
venuto in mente di rivolgersi ad una donna? Perché in quel tempo, questo era pura 
fantasia, follia. Eppure! Nel Talmud si leggeva: meglio bruciare le parole della Torah (la 
Legge), che insegnarle alle donne. E ancora oggi la preghiera dell’ebreo recita: Benedetto 
il Signore che non mi ha creato pagano, né donna, né schiavo. 
Non c’è che dire: Nazareth di Galilea è proprio il posto peggiore in cui andare a scegliere 
la madre del Salvatore. Secondo le nostre valutazioni, ovvio. Ma per fortuna le 
valutazioni di Dio non seguono quelle degli uomini. 
Mi stupisce e mi fa impazzire questo Dio che tra le infinite possibilità a sua disposizione 
per raccontarsi e rivelare il suo volto d’amore, sceglie di farsi uomo. Ma questo ancora 
non gli basta! La liturgia di oggi ci fa capire che non solo Dio si fa uomo, ma sceglie un 
luogo preciso nel suo farsi uomo. 
Non una città gloriosa in una regione rinomata e nota per la sua devozione, ma un 
paesino di poche case, mai nominato nelle Sacre Scritture, in una delle regioni 
considerate di “serie B” dai benpensanti del tempo. 
Anche sul suo nome si può dire qualcosa. E da chi va Gabriele? Va da Maria. Per noi 
oggi Maria è un nome dolcissimo ma non lo era affatto per quelli di quel tempo. 
Nella Bibbia esiste un’unica Maria: è la sorella di Mosè, donna ambiziosa, rivale del 
fratello, che ha cercato di fargli le scarpe e Dio l’ha maledetta con la lebbra. La lebbra era 
segno della maledizione di Dio. 
Quindi il nome Maria rappresenta la lebbrosa, la maledetta da Dio. E’ per questo che 
dopo quell’episodio, in tutta la Bibbia, troveremo Rachele, Susanna, Giuditta, Ester, ma 
Maria non appare più, perché era un nome che evocava la maledizione di Dio. 
Siamo troppo abituati a ripetere queste parole nell’Ave Maria, (ma non è questo il saluto 
dell’angelo: ave, lo si rivolgeva all’imperatore!)  ed è comprensibile la reazione della 
ragazza: “A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un 
saluto come questo”.                                                     
 La reazione di Maria è il turbamento, che è grande, e che la porta a interrogarsi su cosa 
le stia succedendo. Interrogarsi su ciò che le accade e che non capisce le succederà più 
volte.   
Saranno diversi i momenti in cui Maria si troverà a cercare di capire chi è, in fondo, quel 
suo figlio, annunciato in modo strano, cresciuto in modo del tutto normale in un 
villaggio sperduto della Galilea, e che, a un certo punto, prenderà strade che lo 



porteranno non certo verso le gloriose promesse dell’angelo, ma verso quello che 
umanamente appare un disastro e un fallimento. 
Perché le parole dell’angelo sono una promessa gigantesca, e insieme una vocazione: 
Maria è chiamata a entrare nel piano di Dio che prevede che lei diventi madre di un 
figlio che «sarà chiamato Gesù (= colui che salva), sarà Figlio dell’Altissimo, erediterà il 
trono di Davide, suo padre, e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe». Poche parole, 
ma nelle quali è concentrata tutta la speranza di Israele, tutte le parole dei profeti che 
avevano sostenuto la lunga attesa dei secoli. 
Maria impiegherà tutta la sua vita a capire e ad accettare cosa ha significato l’incontro 
con l’angelo, e questo fino al Calvario, quando sarà chiamata a rinunciare alla propria 
maternità per diventare Madre di un discepolo e, in lui, di tutta la comunità nata dal 
fianco squarciato di Gesù. 
Quando l’angelo arriva le dice: “Rallegrati, o piena di grazia”. 
Al centro di tutto c’è la gratuità di Dio. Se Maria può accogliere il compito d’essere la 
madre del Messia, non è certo per meriti acquisiti sul campo di battaglia. L’angelo la 
saluta come “piena di grazia” e non come “piena di meriti”. Al centro c’è la grazia di Dio 
al quale “tutto è possibile”. 
Anche in noi è possibile questo miracolo se lasciamo aperta la porta, o almeno socchiusa; 
se ci decidiamo – finalmente! – a non considerare le chiamate di Dio esclusivamente 
come un premio per le nostre capacità e i nostri meriti, ma come un appello ad aprirsi 
alla sua imprevedibile e misteriosa novità. Quindi: se sei convinto di essere pieno di 
meriti, rilassati un po’; se invece ti senti uno straccio da buttare, tirati su e lasciati 
raggiungere e amare. Chi vuole Dio? I preti? Le suore? Gli altri? No. Dio vuole te. Dio 
non ha nessun altro che te. Dio è impotente senza l’uomo: Dio non può fare nulla senza 
di te. Ma può fare tutto con te. 
Il primo miracolo di Maria è non essere scappata. 
La sua prima e vera santità sta in una parola che dice presenza vera: “Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. 
La sua è la risposta di chi non ha niente ma rischia tutto. 
Gesù viene al mondo per la consapevole incoscienza di questa donna, che non 
comprende tutto e subito ma dice “sì” a ciò che gli viene posto dinnanzi. 
Anche a noi, ogni giorno, Dio continua a domandarci qualcosa. 
Ogni giorno Dio si fa mendicante del nostro sì. È così che Cristo continua a venire al 
mondo. 
Non ci spiega quasi mai i perché, perché quelli potremmo conoscerli alla fine del viaggio 
quando guardando indietro scopriremo quel filo rosso che attraversava tutta la nostra 
vita. Ma quando si è dentro la vita si può solo tessere questo filo, come un fiume carsico 
che non sai dove scorre, e per quale direzione va, ma c’è. 
Pochi giorni ci separano dal Natale. Proviamoci – almeno un po’ – a prendere distanza 
da quell’abisso di banalità che ci circonda e ci stordisce. Lo Spirito ci aiuti a sottrarci alle 
nostre tranquille sonnolenze e all’indifferenza che ci asfalta il cuore. 
Lasciamoci stupire e meravigliare da questo Dio che viene ad abitare in mezzo a noi! 
La bella notizia? Tu sei grande, sei qui per uno scopo ben preciso e devi lasciare un 
segno a questo mondo per farlo migliore. E’ stato così per Maria, che non aveva nulla in 
più di me o di te: ha solo creduto in sé. Perché credere in Dio è facile; è credere in se 
stessi che è difficile! Credici: “Tu sei grande”. 



Quale immagine di Maria ci portiamo dentro? L’immagine che si ha di Dio ha 

condizionato e condiziona il nostro modo di vivere la fede. Così avviene per l’amore 

verso Maria. Un amore da immaginetta o un amore generativo? Non si tratta di 

applicare alla Vergine le nostre idee sull’amore, ma di farci spiegare da lei in che cosa 

consiste l’amore. 

La tradizione cattolica, tramite la figura di Maria, ha veicolato un femminile remissivo, 

docile, di retroguardia, angelo del focolare. La donna di oggi, che non si ritrova in questa 

definizione, non ha diritto di rispecchiarsi in Maria? Ma in quale volto di Maria? 

Per molto tempo nella storia della spiritualità mariana, la Vergine Maria è stata descritta 

come una creatura irraggiungibile, piena di privilegi e particolarità che finivano con il 

renderla lontana dalla condizione umana e ci spingevano a implorarne la protezione, 

come si fa con un potente che ci ottiene grazia. Nelle poche parole che le vengono 

attribuite nel Vangelo per ben due volte si definisce “serva” e noi non siamo riusciti a 

inserirle nemmeno una volta nelle cinquanta litanie lauretane. 

Oggi la letteratura scritturale e teologica ci consegna l’avventura personale di Maria di 

Nazareth dentro la nostra storia di persone concrete, come modello di vita cristiana e 

piena realizzazione della vita umana. Maria ha vissuto in pienezza la propria umanità in 

piena solidarietà con gli uomini e con i credenti che sono vissuti dopo di lei. 

L’umanizzazione di Cristo dà valore e compimento all’umanizzazione di Maria. Così 

deve avvenire per ogni credente. Il Concilio Vaticano II ci dice che “viveva sulla terra 

una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro” e ce la presenta come 

prima nella Chiesa per aver adempiuto ciò che tutti nella Chiesa cercano e vivono: la 

sequela di Gesù. Maria è Madre e discepola di Gesù. Ed esulta perché riconosce che il 

Signore viene e viene per salvare, liberare, manifestare la sua misericordia. Ricordate il 

libro di don Tonino Bello e i titoli dei suoi capitoli, nuove litanie? Maria, donna feriale; 

Maria, donna senza retorica; Maria, donna innamorata; Maria, donna del primo 

sguardo; Maria, donna che conosce la danza; Maria, donna di servizio; Maria, donna dei 

nostri giorni…  Papa Francesco la definisce “donna normale” e nell’Esortazione 

Apostolica diretta ai giovani e a tutto il popolo di Dio Christus vivit, traccia un profilo 

di Maria con un linguaggio diretto, coinvolgente, umano. La definisce “modello per una 

Chiesa giovane che vuol seguire Cristo con freschezza e docilità”. Chiede ai giovani e a 

noi: “Vi sentite portatori di una promessa? Quale promessa porto nel cuore, da portare 

avanti?” “Era la ragazza con un’anima grande che esultava di gioia, che contemplava la 

vita con fede”. “Con la sua presenza è nata una Chiesa giovane, con i suoi apostoli in 

uscita per far nascere un mondo nuovo”.  

Non c’è futuro nella Chiesa se alle donne non si riconoscono, semplicemente, i servizi 

che svolgono. In un tempo come il nostro, in cui il clericalismo sta risorgendo, la Chiesa 

è spacciata, se invece di progredire torna indietro sulla questione femminile”. 

Il papa Paolo VI ci dice che “è difficile inquadrare l’immagine della Vergine quale 

risulta da certa letteratura devozionale, nelle condizioni di vita  della società 

contemporanea, ne consegue presso taluni una certa disaffezione verso il culto alla 



Vergine e una certa difficoltà a prendere Maria di Nazareth come modello perché gli 

orizzonti della sua vita ristretti di fronte alle vaste zone di attività di cui l’uomo 

contemporaneo è chiamato ad agire”. Il confronto con la realtà o la vita è un’esigenza 

fondamentale e chiede di essere continuamente applicata per sfuggire alla tentazione di 

rendere tutto teorico o spirituale, sinonimo spesso di astratto o evanescente. 

Mettere Maria di fronte a noi, alla nostra società significa scoprire ciò che fluisce 

dall’animo della Vergine a beneficio della società stessa. 

E così la giovane del Magnificat stimola all’impegno con la Donna dell’Apocalisse in 

lotta con il dragone. 

La coscienza e l’umiltà dell’annunciazione, lo spirito di iniziativa e l’attenzione a Cana, 

il coraggio sotto la croce non possono ridursi a icone da contemplare, ma chiedono di 

essere assunti a modello di comportamento, di valori da vivere. Nel corso della storia il 

tessuto sociale diventa il veicolo del messaggio evangelico e ne permette una lettura 

profonda, sempre viva e attuale. Il maestro dell’evangelizzazione, sempre Paolo VI, ha 

sintetizzato questo concetto con queste parole: “L’evangelizzazione non sarebbe 

concreta se non tenesse conto del reciproco appello che si rifanno continuamente al 

Vangelo e la vita concreta personale e sociale dell’uomo”. 

Si da per scontato che ogni volta ci si riferisce al Vangelo e al mistero di Cristo sia 

inclusa la presenza e la figura di Maria come parte integrante della vita della Chiesa. 

Così il Magnificat diventa il grande riferimento biblico per ridisegnare il ruolo di Maria 

nella società e le parole che pronuncia non sono ridotte a promesse o astratte speranze, 

ma diventano stimolo di un cambiamento radicale della società e di una nuova 

rappresentazione di vita. E ancora il Magnificat entra come fattore dinamico per creare 

una condizione capace di trasformare la storia. 

Santa Maria, Vergine dell'attesa, donaci un'anima vigiliare. Giunti alle soglie del terzo 

millennio, ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell'avvento. 

Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al 

mondo, che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, perché con te 

mattiniera possiamo svegliare l'aurora. 

Di fronte ai cambi che scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei 

cominciamenti. Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere 

talvolta è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, 

perciò, ministri dell' attesa. E il Signore che viene, Vergine dell'avvento, ci sorprenda, 

anche per la tua materna complicità, con la lampada in mano. 

 
 


